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Renzi chiamatoalmiracolomarò
Inattesadelle riformemensili, il PremierSuperstar èchiamatoa fornire laprimadimostrazionedei suoi
straordinari poteri sbrogliando l’intricatamatassadei fucilieri diMarina ingiustamente detenuti in India
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La sinistra che
deve fare la destra
di ARTURO DIACONALE

Renzi come D’Alema, entrambi a Pa-
lazzo Chigi per manovre di Palazzo e

senza investitura popolare? In apparenza è
così. Ma nella sostanza la similitudine è
molto più profonda. E riguarda la vera ano-
malia della politica italiana, quella che spin-
geva l’Avvocato Giovanni Agnelli a
sostenere che nel nostro Paese solo un Go-
verno di sinistra può realizzare politiche di
destra.

Massimo D’Alema sostituì Romano
Prodi alla guida del Governo grazie ad
un’operazione condotta con spregiudicata
abilità da Francesco Cossiga, l’uomo di
Gladio e della lealtà atlantica dell’Italia.
L’ex Presidente della Repubblica non era
animato dall’intento di favorire il perfezio-
namento della democrazia dell’alternanza
determinando la nascita del primo Governo
a guida post-comunista della storia del-
l’Italia repubblicana. Voleva solo, sicura-
mente su sollecitazione dei massimi vertici
della Nato (cioè degli Stati Uniti), creare le
migliori condizioni afEnché il nostro Paese
potesse assicurare l’uso delle proprie basi
militari e della propria partecipazione alla
guerra che l’Alleanza Atlantica si accingeva
a scatenare contro la Serbia di Milosevic.

di BARBARA ALESSANDRINI

Angelino Alfano sta consolidando la sua
Recherche del quid perduto (o più pro-

babilmente mai posseduto). Ha iniziato a
farlo con lo stentoreo sussulto d’orgoglio at-
traverso il quale ha replicato a Silvio Berlu-
sconi. Così tonante, quel “Berlusconi
circondato da inutili idioti”, innegabile
segno epifanico di un capitano coraggioso
che il popolo del web si è per giorni sbizzar-
rito nelle mille e una variazione sul En
troppo facile e feroce battutismo che ha,
obiettivamente, lui stesso servito su un pla-
teau d’argento. Una rosa di battute che lo ha
bollato, quando come il “coordinatore na-
zionale”, quando come “l’approdo ultimo”
proprio degli “inutili idioti” di cui lui aveva
accusato Berlusconi di essersi circondato.

Che il popolo di Facebook e di Twitter
abbia o meno colto nel segno dipenderà dal-
l’incognita “coraggio” di cui Alfano darà o
meno prova. È chiaro a tutti che per il leader
del Nuovo Centrodestra, ben oltre la neces-
sità di far valere il proprio peso per ottenere
qualche concessione programmatica e assi-
curarsi la conferma del Viminale e una man-
ciata di posti, l’aver alzato la voce non gli
consente proprio di mettere un punto sulla
faticosa recherche di un’identità politica.
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...Il cattolico Prodi avrebbe potuto garantire
che l’Italia sarebbe entrata in guerra, per la
prima volta dopo la Ene del secondo conFitto
mondiale, tenendo a freno le tensioni che sa-
rebbero inevitabilmente venute dalla sinistra
paciEsta e antiatlantica che era forza determi-
nante del suo Governo? Cossiga e i suoi ispi-
ratori giudicarono opportunamente che Prodi
non avrebbe potuto offrire alcuna garanzia in
questo senso. Pensarono che solo un comuni-
sta avrebbe potuto fare guerra ad un Paese co-
munista tenendo a bada i propri comunisti. E
realizzarono la manovra di Palazzo che portò
il primo ex comunista a guidare il Governo
della prima guerra dell’Italia repubblicana
contro il comunista Milosevic. Un capola-
voro! Ovviamente di applicazione della tesi di
Agnelli secondo cui nel nostro Paese solo Go-
verni di sinistra possono comportarsi come
Governi di destra.

Matteo Renzi si accinge a compiere
un’operazione del tutto simile a quella realiz-
zata a suo tempo da D’Alema. Non deve por-
tare il Paese ad entrare in guerra tenendo
tranquilla la sua base paciEsta. Deve realiz-
zare quella serie di riforme che i Governi di
centrodestra degli ultimi vent’anni non sono
riusciti a compiere a causa dell’opposizione
intransigente della propria parte politica.
Dalle riforme istituzionali bocciate dal refe-
rendum promosso e vinto a suo tempo dal
Partito Democratico all’abolizione, almeno
per i primi tre anni dei nuovi assunti, di quel-
l’articolo 18 contro cui il centrodestra si batté
inutilmente a suo tempo, Eno alla riduzione
delle tasse e alla rideEnizione dei rapporti eco-
nomici con l’Europa Eno ad ora rimasti degli
autentici tabù per la sinistra italiana.

Non c’è da stupirsi, allora, se Renzi trova
resistenze nel suo partito e suscita simpatie e

La sinistra che
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attese nel campo avversario. C’è da riFettere,
semmai, sul fatto che il precedente di
D’Alema non alimenta grandi speranze sulla
durata del Governo di Renzi. Una volta che
hanno esaurito il compito a cui sono stati
chiamati, i Governi di sinistra che fanno poli-
tiche di destra vanno a casa. Ma c’è, soprat-
tutto, da riFettere sulla difEcoltà del nostro
Paese di superare quell’anomalia che gli im-
pedisce di essere normale. Una anomalia rap-
presentata dal ruolo egemonico della sinistra
nella società nazionale, quel ruolo che impe-
disce il corretto funzionamento della demo-
crazia dell’alternanza e subordina sempre e
comunque il futuro del Paese a quella casta
che sfrutta questa egemonia per perpetuare al-
l’inEnito i propri privilegi.

ARTURO DIACONALE

...Quell’identità del Ncd su cui, proprio in
questa fase e soprattutto dal momento in cui
l’Esecutivo prenderà vita, si gioca l’esito delle
elezioni europee. È di tutta evidenza, infatti,
che la tornata elettorale per il Parlamento Ue
rappresenta per Alfano il primo riscontro del
suo tangibile “essere nel mondo” dei votati.

Come arrivare alle urne per il Parlamento
Ue con la certezza di superare la soglia del 4%
previsto per ogni partito dal sistema elettorale
delle Europee? Solo, come ogni buona indivi-
duazione identitaria richiede, rafforzando e
dando un proElo netto al proprio ruolo e co-
munque dimostrando di essere il vero porta-
voce della destra nella coalizione. Il percorso
che Alfano deve compiere per passare dal-
l’autocandidatura a guidare la rivoluzione li-
berale incompiuta da Berlusconi al farlo, è
colmo di insidie come ogni ricerca di identità
che si rispetti.

Innanzitutto perché non ci sono assicura-
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zioni da parte del Presidente del Consiglio in
pectore sul fatto che il Governo si fonderà su
coalizioni stabili e non variabili. Nessuno è in
grado di sventare l’incognita di un Renzi (di-
mostratosi già al cospetto dei suoi un menti-
tore navigato) che in corso d’opera potrebbe
vedere di buon occhio una permeabilità della
maggioranza da parte di Forza Italia. Tanto
più che il prossimo Premier ci guadagnerebbe
un ridimensionamento del Ncd e l’appoggio
dei forzisti, oltre che sulla riforma della legge
elettorale e su quelle costituzionali, anche su
alcuni condivisibili provvedimenti del pro-
gramma di Governo. Il processo di ristruttu-
razione dell’identità alfaniana non potrà poi
sottrarsi ad altri interrogativi basilari per
uscire dall’incompiutezza nativa ed entrare
nella maturità cognitiva.

Come pensa, Alfano, di far compiere al
Ncd la rivoluzione liberale, permanendo in un
Governo di sinistra nella cui compagine, solo
per dirne una, le componenti ex democristiane
ed ex comuniste impediranno qualsiasi pro-
posta di taglio alla spesa pubblica e burocra-
tico-corporativa, che opererà nella direzione
di un aumento del prelievo sulle rendite desti-
nato a Enanziare il contributo di solidarietà e
che in materia di lavoro propone un contratto
unico di inserimento che è agli antipodi con
l’abolizione dell’articolo 18 e della Fessibilità
proposti dal Ncd? La ricerca di identità passa
da scelte coraggiose, si sa, e ad Alfano, che già
alle elezioni regionali in Sardegna ha rinun-
ciato a presentarsi perché, banalmente, il Ncd
non era pronto come i sondaggi hanno am-
piamente dimostrato, in teoria non resterebbe
che spingersi oltre l’azzardo dimostrato Enora.

Optando per la decisione di consolidare la
sua claudicante individualità smarcandosi sia
da Berlusconi che da Renzi e trovando nel-
l’audacia di uno spintone all’Esecutivo gui-
dato dal segretario del Pd, magari non subito
ma in occasione del primo provvedimento
“inaccettabile” per il rivoluzionario liberale,
la spinta identitaria che potrebbe assicurargli

quello 0,6 che gli manca per arrivare in auto-
nomia alla soglia del 4% delle Europee. Una
prospettiva di crescita, oltretutto per nulla
scontata, che difEcilmente Alfano valuterà per-
corribile. Pur sapendo bene che, sia nel caso
rimanga acquattato all’ombra degli accordi di
Governo, magari contrassegnando con conti-
nui innalzamenti dell’asticella delle pretese il
suo rapporto Educiario con Renzi, sia che de-
cida per un suo secondo affrancamento, non
superare il 4% segnerà la Ene del Ncd.

A quel punto sarà molto più complicato ri-
cominciare dalla Recherche dell’Alfano per-
duto.

BARBARA ALESSANDRINI

MERCOLEDÌ 19 FEBBRAIO 2014

Alfano alla ricerca
del“quid”perduto


